
Introduzione  

L’Unione Europea ha lanciato il 14 

gennaio 2020 il Green Deal, un percorso 

per l’economia e la società, orientato a 

raggiungere la neutralità climatica entro il 

2050, senza emissioni nette di gas ad 

effetto serra. Sono nove le tematiche 

individuate per valutare l’andamento 

della green economy nel nostro Paese: 

emissioni di gas serra; risparmio ed 

efficienza energetica; fonti rinnovabili; 

economia circolare ed uso efficiente delle 

ricorse; eco-innovazione; agricoltura; 

territorio e capitale naturale; mobilità 

sostenibile; green city.  

Tutti temi che hanno un notevole impatto 

sugli aspetti della vita economica e 

sociale, dall’industria all’edilizia, dai 

trasporti all’agricoltura, che nei prossimi 

anni trasformeranno la vita e le abitudini 

dei cittadini, nonché le strategie delle 

imprese. Alcuni di questi temi sono 

strettamente legati alle Scienze della 

Terra. In questa intervista il Dott. Luca 

Guerrieri, responsabile per la 

realizzazione del sistema dei servizi 

geologici e la valorizzazione del 

patrimonio geologico nazionale del 

Servizio Geologico d’Italia, il Prof. Marco 

Petitta e la Prof.ssa Sabina Bigi, del 

Dipartimento di Scienze della Terra 

dell’Università degli Studi di Roma 

“Sapienza”, ci illustreranno come il 

Servizio Geologico d’Italia da una parte e 

il Mondo accademico e della ricerca 

dall’altra possono contribuire alla sfida 

lanciata dal Green Deal.  

Iniziamo con il Servizio Geologico 

d’Italia. 

Il Green Deal europeo, per poter 

funzionare con efficacia, richiede 

adeguamenti anche dei meccanismi 

istituzionali. Dott. Guerrieri, in qualità 

di responsabile per i rapporti con i 

Servizi Geologici Europei e con i 

Servizi Geologici nazionali, potrebbe 

illustrarci che contributo le Scienze 

della Terra e, in particolare, il Servizio 

Geologico d’Italia, possono dare agli 

obiettivi del Green Deal e, di 

conseguenza, alle politiche di 

adeguamento adottate dal MATTM?  

 

Le Scienze della Terra forniscono oggi 

un contributo unico e indispensabile 

alle grandi sfide globali in campo 

ambientale. Tematiche di grande 

rilievo per la società, quali ad esempio, 

i cambiamenti climatici, non possono 

essere comprese con una prospettiva 

solo pluriannuale o al massimo 

pluridecennale come quella permessa 

dal monitoraggio scientifico, ma 

debbono essere inquadrati nelle 

tendenze a lungo, medio e corto 

termine, per discriminare tra 

oscillazioni naturali e variazioni 

prodotte, ad esempio, dalle attività 
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umane. Inoltre, la conoscenza 

geologica del sottosuolo è il punto di 

partenza per la ricerca di energia 

pulita, ovvero per l’individuazione di 

siti per lo stoccaggio della CO2, che è 

uno degli obiettivi principali del Green 

Deal, per favorire il processo di 

decarbonizzazione. Anche su altri 

temi, quali ad esempio l’agricoltura, la 

pedologia, che è una branca della 

geologia, è essenziale in quanto 

consente di valutare la qualità dei suoli 

agricoli, al fine di proteggere una 

risorsa non rinnovabile sempre più 

minacciata dall’espansione del 

costruito. Tuttavia, affinché il 

contributo delle Scienze della Terra sia 

davvero incisivo su vasta scala, sono 

necessarie azioni congiunte. Per tale 

motivo il Servizio Geologico d’Italia – 

ISPRA si coordina con gli altri Servizi 

Geologici Nazionali in Europa 

attraverso la rete EuroGeoSurveys allo 

scopo di supportare le politiche 

comunitarie nel campo della geologia. 

Ciò avviene anche attraverso la 

partecipazione a progetti di ricerca. Al 

riguardo, si può citare GeoERA - un 

ERA-NET di circa 50 partners tra 

servizi geologici nazionali e regionali, 

nel cui ambito sono in corso di 

implementazione 18 progetti di ricerca 

su tematiche ritenute prioritarie dalla 

Commissione Europea. Il Servizio 

Geologico d’Italia è presente in 8 di 

questi progetti. Inoltre, al fine di 

rendere più efficace e stabile nel tempo 

queste attività congiunte, i servizi 

geologici afferenti ad EuroGeoSurveys 

stanno negoziando con la Commissione 

Europea l’attivazione di un’European 

Partnership a partire dal 2022, ovvero 

al termine di GeoERA. Gli obiettivi 

strategici della Partnership, che avrà 

una durata di sette anni, seguiranno gli 

obiettivi del Green Deal Europeo con 

particolare riferimento a temi quali i) 

la sostenibilità della ricerca di nuove 

risorse energetiche e minerarie; ii) i 

cambiamenti climatici e i processi di 

decarbonizzazione; iii) la sicurezza e il 

benessere; iv) l’informatizzazione 

digitale dei dati geologici. 

Analogamente, a livello nazionale è 

stata costruita la Rete Italiana dei 

Servizi Geologici (RISG) coordinata dal 

Servizio Geologico d’Italia – ISPRA con 

la partecipazione dei Servizi Geologici 

afferenti a Regioni, Provincie 

Autonome ed ARPA, aventi compiti di 

responsabilità sul proprio territorio in 

vari temi afferenti alle discipline 

geologiche. A partire dal Comitato di 

Coordinamento Stato-Regioni per la 

Cartografia Geologica, la RISG intende 

estendere a tutte le tematiche 

geologiche di cui le Regioni, Province 

Autonome e ARPA hanno competenza, 

oltre alla cartografia geologica di base. 

Quindi, oltre alla cartografia 

geotematica, si possono citare le 

attività di prevenzione e mitigazione 

del rischio idrogeologico, il 

monitoraggio delle attività estrattive 

(cave e miniere), la definizione delle 

zone attraversate da faglie attive e 

capaci ai fini di studi di microzonazione 

sismica, la valorizzazione del 

patrimonio geologico, il monitoraggio 

del consumo di suolo, l’armonizzazione 

delle banche dati disponibili a livello 

regionale e il loro allineamento alla 

direttiva INSPIRE. Tutti temi su cui 

anche i partner regionali hanno 

espresso un forte interesse a lavorare in 

rete. Per questo sono stati istituiti 11 

Tavoli Tematici all’interno del quale si 

confrontano le metodologie e si 

definiscono i contenuti di 

documentazione tecnica di riferimento 

e linee guida. 

 

Oggi il Servizio Geologico d’Italia ha 

delle eccellenze, intese come risorse 

umane, strumenti e know how,  che 

possono contribuire a supportare 

queste nuove politiche di sostenibilità 

ambientale. Quali sono secondo lei le 

aree su cui sarebbe necessario investire 

per incrementare il contributo del 

Servizio Geologico d’Italia al Green 

Deal? 
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Il Servizio Geologico d’Italia da oltre un 

secolo rappresenta un punto di 

riferimento per la cartografia geologica 

e geotematica dell’area italiana. Nel 

corso degli anni si è via via specializzato 

in discipline più specialistiche (es. 

geomorfologia, geologia marina, 

geomatica, tettonica attiva, etc.) e  

applicative (es. geotecnica, 

idrogeologia, geofisica), ma per 

rispondere agli obiettivi individuati dal 

Green Deal è necessario anche investire 

in personale tecnico specializzato su 

temi innovativi per i quali il personale in 

servizio non ha maturato negli anni la 

necessaria esperienza. Si può pensare, 

ad esempio, di formare personale 

esperto nel campo della geotermia e 

nell’individuazione di siti per lo 

stoccaggio della CO2 (Carbon Capture 

Storage - CCS). Il rapporto IPPC 2018 

sul Global Warming ha evidenziato il 

fatto che, per raggiungere il target di 

emissioni pari a zero nel 2050, è 

assolutamente necessario adottare fin 

da subito tutte le tecnologie pulite 

disponibili e, tra queste, sicuramente 

rientrano l’energia geotermica e la 

CCS. Ma è anche necessario investire in 

esperti delle nuove tecnologie di 

acquisizione dati. Oggi il 

telerilevamento satellitare è una realtà 

importante che consente di monitorare 

in maniera ottimale l’evoluzione 

progressiva di fenomeni in atto (p.es. 

fenomeni franosi lenti o a subsidenza 

naturale ed antropica). I satelliti ci 

forniscono informazioni molto precise e 

puntuali relative a deformazioni del 

terreno anche modeste 

(centimetriche), che potrebbero essere 

utilizzate come prima indicazione di 

early warning di fenomeni gravitativi di 

tipo parossistico. La realizzazione di 

servizi nazionali di geologia operativa a 

partire da dati satellitari e in-situ sarà 

un compito importante del Servizio 

Geologico nei prossimi anni. Alcune 

regioni hanno già maturato esperienze 

specifiche al riguardo che potrebbero 

risultare molto utili. 
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Naturalmente, oltre ad investire in 

settori innovativi, non si dovrà 

trascurare la formazione di geologi 

rilevatori che possano continuare a 

garantire l’aggiornamento della 

cartografia geologica ufficiale. Al 

riguardo, il recente rifinanziamento del 

progetto CARG rappresenta un primo 

segnale in questa direzione. 

Passiamo ora al mondo accademico.  

 

Tanti ragazzi, anche in Italia, si sono 

lasciati trasportare dall’onda verde che 

è montata negli ultimi mesi. Sulle orme 

di quanto fatto da Greta Thunberg, si 

sono riversati in piazza in più di 

un’occasione, per mostrare al mondo 

quanto le nuove generazioni tengano al 

bene del Pianeta. Ovviamente il mondo 

della Ricerca e quello Accademico non 

possono rimanere estranei non solo a 

questa nuova tendenza ma anche alla 

sfida lanciata dall’Unione Europea.  

Prof. Petitta, lei insegna Idrogeologia, 

Idrogeologia applicata e Idrodinamica 

sotterranea, potrebbe descriverci se e 

come nelle sue discipline ha introdotto 

questi temi, e cosa più in generale il 

mondo universitario sta promuovendo 

per trasformare i problemi ambientali 

in opportunità. Allo stesso tempo le 

chiedo di quali progetti di ricerca si sta 

occupando e se si sta proponendo per 

qualche altro progetto in ambito 

nazionale ed europeo.  

Dipartimento di Scienze della Terra 
(DST), Università Sapienza Roma 



Pagina 4 

Servizio Geologico d’Italia – Newsletter 2 

Il Green Deal proposto dalla 

Commissione Europea con il 

coinvolgimento dei Servizi Geologici 

rende esplicita una tendenza già 

presente nella ricerca scientifica a 

livello europeo da almeno sei anni, 

quando i primi bandi Horizon2020 

hanno lanciato temi e opportunità 

finalizzate alla promozione, alla verifica 

e soprattutto alla condivisione delle 

conoscenze in campo ambientale. A ciò 

si è aggiunta subito dopo la definizione 

dei Sustainable Development Goals da 

parte delle Nazioni Unite. Questi due 

forti messaggi, uniti ad altri concetti 

come la Circular Economy, sono stati 

recepiti dal mondo accademico 

attraverso la partecipazione a progetti 

europei, che sempre di più richiedono, 

accanto ad una progressione delle 

conoscenze, una ampia fase di 

comunicazione e disseminazione, 

indirizzata non solo al mondo 

scientifico, ma anche alla società e a 

tutti i portatori di interesse. In 

quest’ambito ho avuto la possibilità di 

coordinare il progetto KINDRA, che, 

attraverso il contatto con le 

associazioni di geologi professionisti 

europei sotto l’egida della EFG 

(Federazione Europea dei Geologi), ha 

promosso la verifica e la condivisione 

delle conoscenze nel settore delle 

acque sotterranee. Ne è emersa la 

necessità di un superamento delle 

frammentazioni della conoscenza e il 

bisogno di rendere dati e informazioni, 

sempre più numerosi, accessibili 

secondo il principio FAIR (Findable, 

Accessible, Interoperables, Reusable).  

Personalmente, al termine del progetto 

avvenuto a fine 2018, ho avuto subito la 

possibilità di mettere a frutto 

l’esperienza con un secondo progetto 

europeo, all’interno del Programma 

PRIMA, dedicato non solo ai paesi 

europei ma anche a quelli del 

Mediterraneo, sui temi del cibo, 

dell’acqua e dell’agricoltura. Il progetto 

KARMA, appena iniziato, avrà il 

compito di valutare, nel quadro delle 

variazioni climatiche, la disponibilità 

idrica delle considerevoli risorse 

sotterranee degli ambienti carsici. Al  

contempo, prima a livello nazionale e 

poi internazionale, ho avuto la 

possibilità di compiere azioni di 

sensibilizzazione in ambito 

idrogeologico, con ruoli direttivi 

nell’Associazione Internazionale 

Idrogeologi (IAH). Queste esperienze, e 

il cambiamento indotto nella coscienza 

comune della necessità di riportare 

l’attenzione sull’ambiente e il pianeta, 

superando gli approcci antropocentrici, 

si riflette in modo diretto sul mio modo 

di insegnare. Da qualche anno ho 

introdotto nelle mie lezioni la visione di 

brevi filmati con l’obiettivo di far 

recepire agli studenti non solo 

l’importanza quasi ovvia delle risorse 

idriche, ma anche il ruolo che essi 

stessi, futuri geologi, saranno chiamati 

ad assumere, con principi etici, nella 

loro futura attività professionale. Negli 

ultimi mesi inoltre, ho avuto la 

possibilità di portare il mio contributo 

all’iniziativa di Sapienza di un corso di 

formazione sulla Sostenibilità, alla cui 

prima fase hanno partecipato a livello di 

Ateneo circa 2000 studenti. La seconda 

fase è già programmata in primavera, e 

consentirà a me e ai colleghi impegnati 

nell’implementazione dei SDG di 

coinvolgere studenti aventi basi 

culturali diverse, arricchendone la 

sensibilità ambientale e ricevendo in 

cambio una spinta propulsiva per 

l’attività di sviluppo tecnico e scientifico 

che possa contribuire all’attuazione del 

Green Deal europeo. 

Marco Petitta è Professore Ordinario di Idrogeologia 

all'Università La Sapienza di Roma, dove insegna 

Idrogeologia, Idrodinamica sotterranea e 

Idrogeologia Applicata E' autore di circa 70 

pubblicazioni internazionali e di oltre 100 articoli su 

riviste nazionali e atti di convegni.  

Prof.ssa Bigi, lei tiene i corsi di 

Interpretazione sismica, Stoccaggio 

geologico e Fondamenti di geologia 

strutturale, si occupa di stoccaggio della 

CO2, potrebbe indicarci quali altri temi 

sarebbe interessante inserire nel Corso 

di laurea di Scienze della Terra per 

contribuire a raggiungere gli obiettivi di 

innovazione, sviluppo industriale e 

crescita economica, miglioramento 

della qualità della vita e sicurezza dei  
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cittadini e sostenibilità del territorio e 

delle sue risorse? Anche a lei chiedo, 

inoltre, se nella sua ricerca queste 

tematiche sono già trattate, quali i 

progetti e se ha intenzione di 

svilupparle ulteriormente.  

 

Senza dubbio lo sviluppo industriale e la 

crescita economica con un basso 

impatto ambientale è la sfida del 

futuro. In questa sfida un ruolo 

importante possono averlo i laureati in 

Geologia, perché hanno una profonda 

conoscenza del territorio e delle sue 

risorse, anche per quanto riguarda le 

risorse energetiche. 

L’approvvigionamento energetico 

infatti è, a mio avviso, uno dei principali 

problemi da risolvere. Lo stile di vita 

dei paesi industrializzati così come di 

quelli in via di sviluppo, è fortemente 

energivoro, e la richiesta di energia da 

parte delle popolazioni, sebbene 

sensibili al problema dell’inquinamento 

e del cambiamento climatico, non 

accenna a ridursi. La Commissione 

Europea è molto attenta a questo 

problema, conciliare lo sviluppo 

economico e industriale con una 

maggiore sensibilità per l’ambiente e 

tutti gli Stati sono disponibili a investire 

grandi quantità di denaro per sostenere 

la transizione verso fonti di energia a 

basso impatto ambientale. Molti 

progetti H2020 sull’energia sono stati 

dedicati a favorire la ricerca necessaria 

come base per lo sviluppo industriale in 

termini di “low carbon economy”. La 

mia esperienza riguarda in particolare 

lo stoccaggio geologico della CO2, che 

è considerato al momento, l’unico 

sistema disponibile per eliminare 

dall’atmosfera in grandi quantità 

(Gt/anno) la CO2 catturata da 

emissioni industriali (raffinerie, 

cementifici, acciaierie, fabbriche della 

carta, ecc.). I geologi hanno dato e 

stanno dando un grande contributo allo 

sviluppo di questa tecnologia, peraltro 

nota da almeno 20 anni anche in ambito 

industriale. 20 anni di ricerca hanno  

 

migliorato le procedure di valutazione 

della capacità di stoccaggio in tutta 

Europa ed in tutto il mondo, hanno 

messo a punto sistemi raffinati e 

affidabili di monitoraggio superficiale, 

per garantire la sicurezza degli impianti 

e la mancanza di perdite in superficie, e 

monitoraggio profondo, per mappare la 

CO2 in profondità. I risultati di queste 

ricerche sono alla base della direttiva 

europea sullo stoccaggio del 2009, 

recepita negli anni successivi dagli stati 

dell’unione. Anche Horizon Europe (il 

futuro programma di finanziamento 

europeo, basato sul Green Deal) 

sostiene l’interazione tra industrie e 

mondo della ricerca, avvalendosi 

dell’azione di gruppi e associazioni 

europee come l’EERA (European 

Energy Research Alliance) e il 

CO2Geonet (Network of Excellence on 

CO2 Geological Storage) a cui 

partecipano i principali istituti di 

ricerca, i servizi geologici e molte 

Università di Europa, tra cui La 

Sapienza, che io rappresento. In 

particolare, in collaborazione con alcuni 

di questi istituti, partecipo al progetto 

europeo ENOS, che si occupa di 

stoccaggio geologico di CO2 onshore in 

Europa. Nel progetto, oltre a diverse 

attività di ricerca, c’è un intero work 

package dedicato alla formazione, per 

preparare la nuova generazione di 

ricercatori e di tecnici, ad operare in 

questo periodo di transizione 

energetica. Tra queste iniziative è nato 

in Sapienza il Master di II livello 

Internazionale sullo Stoccaggio 

geologico 

(https://web.uniroma1.it/masterco2/ho

me). Lo stesso progetto dedica spazio 

all’integrazione delle attività di 

stoccaggio con le altre attività 

industriali, in relazione con le 

caratteristiche dello specifico paese o 

regione. La possibilità di integrare 

diverse risorse energetiche, in funzione 

delle potenzialità di una regione, 

permette infatti di ottimizzare i costi, 

soddisfare la richiesta di energia e 

diminuire l’impatto sull’ambiente. 

Questo è un campo ancora inesplorato, 

dove molto è ancora da fare.  
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La Land Degradation 
di Ines Marinosci    
Area per il monitoraggio e l’analisi integrata dell’uso del suolo e delle trasformazioni territoriali ed i processi di desertificazione (GEO-DES) 

Dipartimento per il Servizio Geologico d'Italia - ISPRA  

Negli ultimi anni l’Italia ha aderito al 

progetto pilota sulla Land Degradation 

Neutrality (LDN), promosso dal 

Segretariato della Convenzione delle 

Nazioni Unite per la lotta alla 

desertificazione  e al programma LDN 

Target Setting, lanciato dallo stesso 

Segretariato per aiutare e affiancare i 

paesi nell’individuazione dei target 

volontari di LDN e nella definizione 

delle misure associate per il 

raggiungimento del target 15.3 degli 

Obiettivi di Sviluppo Sostenibile, da 

valutare attraverso l’evoluzione della 

"Percentuale di territorio degradato su 

superficie totale del territorio". Al fine 

di valutare i diversi fattori 

interdipendenti che incidono sul 

degrado del suolo, l’UNCCD 

raccomanda l’utilizzo combinato di tre 

sub-indicatori: la copertura del suolo e i 

suoi cambiamenti nel tempo, la 

produttività del suolo, il contenuto in 

carbonio organico (Soil Organic 

Carbon, SOC), suggerendo comunque 

la possibilità di integrare altri sotto- 

indicatori specifici a livello di singolo 

Paese. A tale proposito l’Area per il  

Penso ad esempio alla possibilità di 

integrare le risorse geotermiche anche 

a bassa entalpia con le rinnovabili o 

anche con l’energia idroelettrica. 

L’intervento locale, legato alle 

caratteristiche e alla ricchezza del 

singolo territorio permetterebbe, 

infatti, di alleggerire la richiesta totale 

di energia e di centralizzare la grande 

produzione destinata solo all’industria. 

Infine, aggiungerei un tema altrettanto 

importante, che consiste nel recupero 

di materie prime da scarti industriali, i 

cosiddetti raw materials.  

In particolare, mi riferisco agli scarti, 

altamente inquinanti delle miniere e di 

lavorazioni industriali, dai quali si 

possono ricavare materie prime. Il 

recupero di questi materiali ha infatti 

due funzioni: la possibilità di 

riutilizzarli, con una riduzione dei costi, 

e l’eliminazione dei materiali inquinanti 

a forte impatto ambientale.  

Sabina Bigi lavora dal 1996 presso il Dipartimento di 

Scienze della Terra dell'Università di Roma ‘ 

Sapienza’, dove è a capo del Laboratorio di 

Tettonica e Chimica Fluida e attualmente insegna 

Interpretazione sismica, Stoccaggio geologico e 

Fondamenti di geologia strutturale. Rappresenta 

l'Università nel Comitato Esecutivo di CO2Geonet 

ed EERA. 

il monitoraggio e l’analisi integrata 

dell’uso del suolo e delle trasformazioni 

territoriali ed i processi di 

desertificazione di ISPRA ha effettuato 

alcune elaborazioni sulle variazioni di 

una prima serie di indicatori, copertura 

del suolo, produttività, carbonio 

organico, qualità degli habitat, erosione 

del suolo e aree percorse dal fuoco, 

elaborazioni ancora parziali e che non 

tengono conto di altri importanti 

fenomeni di degrado del suolo, ma che 

contribuiscono a costruire un quadro 

valutabile utilizzando dati disponibili a 

livello nazionale o europeo. È stata 

calcolata la percentuale relativa alle 

aree in cui si è registrato un aumento di 

degrado nel periodo temporale 2012-

2018. Il degrado complessivo si ottiene 

dall’integrazione dei diversi sotto 

indicatori con il criterio The One Out, 

All Out (UNCCD). Si riportano qui di 

seguito i risultati raggiunti integrando i 

vari sotto indicatori analizzati. E’ stata 

realizzata una cartografia complessiva 

del degrado del suolo e del territorio 

(Figura 1) e se ne è valutata 

l’estensione (Tabella 1).  
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Circa 80.000 km2 hanno subito un 

aumento di degrado in sei anni, anche 

se in molti casi limitato a un singolo 

fattore, pari al 26,5% della superficie 

italiana. Inoltre, quasi 10.000 km2 (oltre 

il 3% del territorio nazionale) sono stati 

degradati da più di una causa, ponendo 

quindi questi territori sotto pressione, e 

quasi 800 km2 da almeno 3 cause, che 

rappresentano una situazione in cui, 

nonostante i limiti di questa prima 

valutazione del degrado complessivo 

del suolo e del territorio italiano, è 

evidente una situazione di criticità che 

dovrebbe essere ulteriormente 

approfondita e affrontata. Per ulteriori 

approfondimenti si veda il capitolo 

DEGRADO DEL SUOLO E DEL 

TERRITORIO in Rapporto SNPA 

8/2019 Consumo di suolo, dinamiche 

territoriali e servizi ecosistemici. 

https://www.snpambiente.it/2019/09/17/

consumo-di-suolo-dinamiche-

territoriali-e-servizi-ecosistemici-

edizione-2019/ 

Tabella 1 - Aree in km2 in cui è aumentato il degrado per 
una o più cause nel periodo 2012-2018. Fonte: 
elaborazioni ISPRA 

Cause di de-
grado 

km2 % del territo-
rio nazionale 

1 69.323  22,96 

2 9.961  3,30 

≥ 3 796  0,26 

Totale 80.079  26,53 

Il suburbio meridionale di Roma: il reticolo idrografico, nella car-

tografia storica, come indicatore di cambiamenti  
di Antonio Colapietro  

Sezione supporto tecnico scientifico alla direzione e divulgazione delle Scienze della Terra 

Dipartimento per il Servizio Geologico d'Italia - ISPRA  

Figura 1 - Aree in degrado tra il 2012 e il 2018 per 
una o più cause di degrado. Fonte: elaborazioni 
ISPRA 

L’idea del paesaggio come spazio in cui 

si realizzano relazioni tra le 

componenti che lo definiscono ha 

ispirato gli studi che sono alla base della  

convenzione, stipulata nel 2017, tra 

ISPRA, Parco Regionale dell’Appia 

Antica e Dipartimento di Studi 

Umanistici dell’Università degli Studi 

Roma Tre. Tale convenzione ha per 

oggetto lo “Studio del rapporto tra 

l’idrografia del territorio e le forme di 

antropizzazione nell’ambito del  

contesto ambientale avvalendosi di 

un’analisi diacronica mirata ad   

individuare i contesti di maggiore interesse 

e potenzialità, in termini di sviluppo della 

biodiversità e valorizzazione delle 

persistenze antropiche” nell’ambito 

territoriale del suburbio meridionale di 

Roma, in un’area compresa  tra le mura 

Aureliane, la via Casilina, il confine 

amministrativo del comune di Roma 

verso i Colli Albani e il confine  
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occidentale  del Parco Regionale 

dell’Appia Antica. Il paesaggio, in 

generale, è considerato come il 

risultato di relazioni e come un sistema 

dinamico in continuo cambiamento; si 

relazionano le azioni dell’uomo, 

attraverso i suoi prodotti, con i luoghi 

geologici e la sua biodiversità, 

generando uno spazio ibrido in cui il 

prevalere di un elemento determina la 

natura del paesaggio: paesaggio urbano, 

paesaggio agrario, naturale. La ricerca 

mira ad  indagare i processi del 

mutamento che hanno portato il 

suburbio romano da essere paesaggio 

agrario, fino ad un passato più recente, 

a paesaggio urbano, analizzando, tra i 

molteplici indicatori di cui ci si poteva 

avvalere, il reticolo idrografico di 

superficie, composto da fiumi, canali e 

dai fontanili nelle sue relazioni con 

l’azione antropica. La ricerca è stata 

basata sullo studio di fonti 

cartografiche, bibliografiche e 

fotografiche,  avvalendosi di  una 

piattaforma GIS. La cartografia di base, 

utilizzata per realizzare un indicatore 

oggettivo in un sistema GIS, è stata 

individuata nelle basi catastali redatte 

dal comune di Roma tra gli anni trenta 

e la fine degli anni quaranta del’900,  

privilegiando la scala di 

rappresentazione più grande (scala 

1:2000 e scala 1:1000), cosa che 

garantisce un dettaglio maggiore nel 

disegno rispetto ad altra cartografia. Il 

processo di georeferenziazione ha 

richiesto la trasformazione delle carte 

catastali (Fig.1) dalle coordinate 

geografiche CASSINI – SOLDNER  al 

sistema WGS84-33N e il disegno in 

formato vettoriale  del reticolo 

idrografico (Fig.2), che è stato utilizzato 

come indicatore. In una prima fase di 

studio, l’analisi dell’indicatore – reticolo 

idrografico – è stata condotta sulla  

zona di Tor Marancia, oggi area in gran 

parte urbanizzata, ma che sino all’inizio 

del ‘900 si presentava come una tenuta 

della campagna romana: la Tenuta di 

TorMarancia. 

I risultati,  attualmente in corso di 

pubblicazione, sono stati nel 2019 in 

occasione di  una giornata di studi 

presso l’Università degli Studi Roma 

Tre e, successivamente, presso 

l’Università degli Studi della Campania 

Luigi Vanvitelli. Procedendo con lo 

studio, in tutto l’ambito territoriale 

oggetto della ricerca, sono stati 

analizzati,  insieme al reticolo 

idrografico, i percorsi degli acquedotti 

di epoca romana e medioevale, 

anch’essi  disegnati in formato 

vettoriale, utilizzando due cartografie 

redatte in epoche differenti: le carte 

catastali, di cui si è detto sopra, e la 

Carta storica, archeologica, 

monumentale e paesistica del suburbio 

e dell’agro romano, precedentemente 

georeferenziata. Contemporaneamente 

alle attività di studio e ricerca fin qui 

esposte, si sta procedendo, partendo da 

un precedente lavoro già avviato dal 

Parco Regionale dell’Appia, alla 

trasformazione in formato vettoriale 

delle curve di livello rappresentate nelle 

carte IGM della fine del’800 relative 

all’area di studio. Nell’ambito della 

convenzione sono state  previste 

attività di laboratorio didattico di 

durata triennale  presso l’Università 

degli Studi Roma Tre,  rivolte a 

studenti del corso di Archeologia dei 

Paesaggi. Durante il laboratorio sono  

Fig.1 Stralcio della carta catastale ROMA_Fg_0848 (mod.) 
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La rete dei parchi e musei minerari italiani ISPRA - REMI e la 

proposta di legge nazionale 
di Agata Patanè 
Area per il monitoraggio e l’analisi integrata dell’uso del suolo e delle trasformazioni territoriali ed i processi di desertificazione (GEO-DES) 

Dipartimento per il Servizio Geologico d'Italia - ISPRA  

state trattate nozioni generali di GIS e 

si è proceduto ad attività di 

georeferenziazione e creazione di 

vettori, legati ai temi e ai materiali 

delle ricerca oggetto della convenzione. 

Alla luce della ricerca fin qui condotta, 

è stata programmata una giornata di 

studi (inizialmente prevista per la metà 

di maggio 2020, e rinviata a causa 

dell’emergenza sanitaria nazionale), 

focalizzata  sulla riflessione del 

rapporto tra l’uomo e l’acqua.  

L’Italia è uno dei principali paesi al 

mondo tra quelli che possiedono un 

vasto ed importante patrimonio 

minerario e una grande cultura 

mineraria. Dopo la chiusura della gran 

parte delle attività minerarie non è 

stato predisposto alcun Piano 

Nazionale per gestire questo 

patrimonio. Il grande patrimonio 

minerario dismesso, per alcuni decenni, 

è rimasto abbandonato a se stesso, 

senza intravedere alcuna possibilità sul 

suo futuro. Dopo molti anni di 

abbandono dei territori minerari, da 

tempo sono nati, in maniera volontaria, 

parchi e musei minerari in 

Un rapporto che storicamente è stato 

caratterizzato da un costante “dialogo” 

tra le due parti, almeno sino alla fine 

degli anni quaranta del novecento, 

quando ha  incominciato a prevalere un 

atteggiamento “egemonico” dell’uomo 

nei confronti dell’acqua, atteggiamento 

che oggi si vorrebbe tornare a superare 

magari attraverso il recupero dello 

“spirito” passato e delle modalità in cui 

questo si attuava.  

Fig.2 Sovrapposi-
zione alla CTR del 
2008 del reticolo 
idrografico ricavato 
in formato vettoria-
le dalle carte    cata-
stali storiche 

varie parti del Paese con il tentativo di 

tutelare e valorizzare lo straordinario 

patrimonio materiale e immateriale 

presente.  

Queste realtà minerarie valorizzate 

hanno diversi modelli gestionali, ma 

tutte soffrono degli stessi problemi che 

sono, in sintesi, l’assenza di un quadro 

normativo e la mancanza cronica di 

risorse economiche. In questo contesto 

si inserisce la nascita della Rete 

Nazionale dei Parchi e Musei Minerari, 

denominata Re.Mi promossa e 

coordinata da ISPRA.  
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L’obiettivo è quello di fare massa critica 

ed attività a livello nazionale per 

stimolare la conoscenza di questo 

patrimonio storico-culturale a forte 

vocazione turistica. Il primo importante 

risultato è stato quello di avanzare la 

prima proposta di legge nazionale, 

quale sintesi delle varie esigenze 

territoriali e condivisa dal Comitato 

della Rete, che, seppure non esaustiva, 

è certamente un punto di partenza 

innovativo per una gestione sostenibile 

del nostro patrimonio minerario. 

Il giorno 2 ottobre 2015, a Milano, 

all’interno della cornice dell’EXPO, 

viene siglato un protocollo d’intesa che 

sancisce la nascita della Rete Nazionale 

Mineraria, denominata Re.Mi. La rete 

coordinata da ISPRA, in collaborazione 

con il Ministero dello Sviluppo 

Economico, la Regione Lombardia, 

l’ANIM (associazione nazionale degli 

Ingegneri minerari) e l’AIPAI 

(associazione italiana per la tutela del 

patrimonio archeologico industriale), 

vede da subito l’adesione del CNG 

(Consiglio Nazionale dei Geologi), dei 4 

parchi minerari nazionali e di buona 

parte delle realtà minerarie museali 

italiani.  

L’esigenza di una rete nazionale matura 

all’interno delle iniziative della Giornata 

Nazionale delle Miniere che ISPRA ha 

ideato e coordinato, sin dal 2009, come 

una specifica necessità di tutto quel 

mondo assai variegato di soggetti 

pubblici e privati che operano nel 

settore della gestione di beni culturali 

legati al mondo delle miniere non più 

produttive.  

La rete è aperta a nuove sottoscrizioni 

per tutti coloro che operano nel 

settore; nell’ottobre 2015, erano 18 i 

soggetti sottoscrittori del Protocollo 

d’intesa e 35 i siti minerari aderenti; ad 

ottobre 2018 si sono registrati 39 

soggetti aderenti per 54 siti minerari 

presenti; ad ottobre 2019 diventano 41 i  

soggetti aderenti e 55 i siti minerari 

presenti (Figure 1 e 2). Sono entrati a 

far parte della Rete:   

ASSOMINERARIA- Associazione 

Mineraria Italiana per l’Industria 

Mineraria e Petrolifera; 

ASSOCIAZIONE AD METALLA, 

REGIONE AUTONOMA VALLE 

D'AOSTA - “Parco minerario” 

regionale,  REGIONE PIEMONTE: 

Direzione: Competitività del Sistema 

Regionale - Settore: Polizia mineraria, 

Cave e Miniere;  REGIONE 

AUTONOMA DELLA SARDEGNA - 

Servizio Attività Estrattive e Recupero 

Ambientale. 

Le due Convenzioni Operative della 

Rete hanno esplicitato le linee di 

attività e gli obiettivi specifici perseguiti 

da 4 gruppi di lavoro della Re.Mi. e 

riguardanti: analisi tecnico-normativa 

dei vari siti, sito web dedicato ed 

attività di comunicazione e 

divulgazione, progettazione scheda di 

catalogazione per la verifica di interesse 

culturale di cui all’art. 1 del D.L.gs 

42/04, proposta di riordino tecnico-

normativa.  

Dopo più di 4 anni di lavoro della Rete, 

molti degli obiettivi sono stati raggiunti 

ed altri sono stati meglio individuati e 

mirati.   

Tra le varie attività realizzate si citano, 

solo a titolo di esempio, la Proposta di 

Legge n°4566 del 26 Giugno 2017, 

ripresentata nel 2019, n. 1274 “Tutela e 

Valorizzazione dei siti minerari dismessi e 

del loro patrimonio storico, archeologico, 

paesaggistico ed ambientale”1.  

Di recente, a gennaio 2020, è stato 

pubblicato on line il primo Quaderno 

ISPRA_REMI “Indicazioni per la 

formazione di operatori turistici 

minerari”2, relativamente alla 

formazione degli operatori o 

accompagnatori che devono operare 

nell’ambito delle miniere riconvertite a  

 



Fig.1 - Numero di siti della rete Re.Mi. Dal 2015 al 2019. Fonte: 
ISPRA 
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fini turistico-culturali. Il lavoro nasce di 

riferimenti certi a livello nazionale 

(salvo eccezioni in Toscana, Sardegna e 

Lombardia, Valle d’Aosta, etc.) sulle 

attività formative specificatamente 

minerarie degli operatori che 

accompagnano i visitatori, con 

l’obiettivo di provare a definire uno 

standard qualitativo uniforme sul 

territorio nazionale. 

Quanto programmato e realizzato dalla 

Rete è visionabile in toto sul sito web 

Re.Mi. in continuo aggiornamento3.  

La nascita della rete Re.Mi. ha 

permesso di creare, per la prima volta 

in Italia, un sistema di relazioni 

continue tra istituzioni e soggetti 

gestori dei parchi e musei minerari, 

capace di mettere a giorno le 

problematiche comuni, nel tentativo di 

risolverle, partendo dall’esperienza 

maturata in anni di lavoro sulle 

tematiche della tutela e della 

valorizzazione del patrimonio 

minerario. 

Riferimenti bibliografici 

Carta R., Dacquino C., Di Leginio M., 

Fumanti L., Lettieri M., Lucarini M., 

Patanè A., Serra M., Vittori E. - La Banca 

Dati Geologico Mineraria Ambientale 

(GEMMA) in Monografico AIPAI-ISPRA 

"Patrimonio industriale 17.18 - Il 

patrimonio industriale minerario e i suoi 

valori" 

Patanè A., Savoca D., 2017 – La Rete 

Nazionale dei Parchi e dei Musei minerari 

– Re.Mi. – Volume UNMIG 1957-2017 – 

60° dell’ufficio nazionale minerario per gli 

idrocarburi e le risorse – MISE Roma 

Fig.2 – Parchi, Musei, Associazioni culturali, Enti operativi, che fanno 
parte della Rete nazionale dei parchi e musei  

1 Proposta di legge n. 1274 “Tutela e Valorizzazione dei siti minerari dismessi e del loro patrimonio storico, 

archeologico, paesaggistico, ambientale”.  

http://documenti.camera.it/leg18/pdl/pdf/leg.18.pdl.camera.1274.18PDL0032690.pdf 

 
2 http://www.isprambiente.gov.it/it/pubblicazioni/quaderni/ambiente-e-societa/indicazioni-per-la-formazione-

di-operatori-turistici-minerari.-pubblicazione-della-remi 

3 http://portalesgi.isprambiente.it/it/La-Rete-Nazionale-dei-Parchi-e-dei-Musei-minerari 

 

http://documenti.camera.it/leg18/pdl/pdf/leg.18.pdl.camera.1274.18PDL0032690.pdf
http://www.isprambiente.gov.it/it/pubblicazioni/quaderni/ambiente-e-societa/indicazioni-per-la-formazione-di-operatori-turistici-minerari.-pubblicazione-della-remi
http://www.isprambiente.gov.it/it/pubblicazioni/quaderni/ambiente-e-societa/indicazioni-per-la-formazione-di-operatori-turistici-minerari.-pubblicazione-della-remi
http://portalesgi.isprambiente.it/it/La-Rete-Nazionale-dei-Parchi-e-dei-Musei-minerari
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Dott. Gallozzi, in qualità di responsabile 

del "Repertorio Nazionale degli 

interventi per la Difesa del Suolo 

(ReNDiS)", potrebbe descriverci quali 

tipologie di interventi raccoglie la 

piattaforma, come questa raccolta dati 

si è evoluta nel tempo e chi sono i 

maggiori attori coinvolti e i loro ruoli? 

 

All'interno del ReNDiS vengono 

monitorati tutti gli interventi per la 

mitigazione del rischio idrogeologico 

che, a partire dalla fine del 1999, sono 

stati finanziati attraverso piani e 

programmi di competenza del 

Ministero dell'Ambiente. Gli interventi 

presenti ad oggi in banca dati sono 

6.175 (per un finanziamento 

complessivo di poco superiore ai 6,2 

miliardi di euro) e, in termini numerici, 

quelli di gran lunga più rappresentati 

sono gli interventi su frane (52%) e su 

dissesti idraulici (32%), mentre quelli 

per la difesa costiera e dalle valanghe 

non superano qualche unità 

percentuale; c'è infine un 13% di 

interventi che riguardano dissesti di 

tipologia mista o non definita. 

Storicamente la piattaforma ReNDiS 

nasce come strumento per monitorare 

l'attuazione degli interventi finanziati e 

renderne disponibili, principalmente al 

MATTM, i risultati. Inizialmente era 

alimentata esclusivamente con le 

informazioni acquisite dai tecnici ISPRA 

attraverso richieste e contatti con gli 

Enti attuatori o sopralluoghi in sito. Poi, 

per far fronte al progressivo aumento 

del numero degli interventi, le 

funzionalità di inserimento dati sono 

state potenziate in modo da 

consentirne l'utilizzo diretto da parte 

degli Enti attuatori che, a partire dagli  

 

interventi finanziati nel 2010, diventano 

i responsabili principali per 

l'aggiornamento delle informazioni di 

monitoraggio. In questo modo, fermo 

restando l'onere di gestione dell'intero 

sistema, l'ISPRA ha potuto alleggerire 

l'impegno di monitoraggio diretto, 

focalizzando maggiormente le risorse 

disponibili sugli aspetti tecnici degli 

interventi e sull'analisi e pubblicazione 

dei dati. Un ulteriore sviluppo, molto 

importante, avviene nel 2014 quando, 

all'interno della piattaforma, viene 

integrata per la prima volta un'Area 

istruttoria che consente di gestire 

l'intera procedura di presentazione, 

valutazione e selezione delle richieste 

di finanziamento. Attraverso il suo 

utilizzo diventa possibile svolgere tutte 

le fasi del processo in forma telematica, 

condividendole in tempo reale tra tutti 

i soggetti coinvolti: le Regioni 

inseriscono nel sistema gli elaborati 

progettuali e compilano le relative 

schede informative, mentre le Autorità 

di Distretto, l'ISPRA e il MATTM 

(attualmente anche per le funzioni che 

erano della ex struttura di missione 

Italiasicura) ne eseguono la valutazione 

e l'analisi sugli aspetti di rispettiva 

competenza. In poco tempo l'Area 

istruttoria diventa una sorta di registro 

dinamico che rappresenta, con buona 

approssimazione, il fabbisogno di 

finanziamenti che le diverse Regioni 

ritengono necessari per il settore della 

difesa del suolo. Ad oggi le schede 

istruttorie attive e non finanziate sono 

circa 7.500, per quasi 21 miliardi 

richiesti, a cui se ne aggiungono altre 

500 circa di cui è stato finanziato 

soltanto il completamento della 

progettazione. 

 

Il Repertorio Nazionale degli interventi per la Difesa 

del Suolo (ReNDiS) 

Intervista al Dott. Pierluigi Gallozzi  
Servizio per la geologia applicata, la pianificazione di bacino e la gestione del rischio idrogeologico, l’idrogeologia e l’idrodinamica delle acque sotterranee (GEO-APP) 

Dipartimento per il Servizio Geologico d'Italia - ISPRA  

 

di Claudia Delfini 



ReNDiS può essere considerato un 

valido strumento di supporto alla 

pianificazione territoriale? In caso 

affermativo, potrebbe spiegarci come? 

 

Una pianificazione territoriale corretta 

si basa, ovviamente, anche sulla 

conoscenza puntuale e completa dei 

diversi elementi che caratterizzano le 

condizioni di pericolosità e rischio 

presenti nell'ambito di interesse. In tal 

senso, anche l'esistenza e l'ubicazione di 

interventi per la difesa del suolo 

progettati o previsti e, se già finanziati,  

il loro stato di attuazione, sono tra le 

informazioni che concorrono a definire 

il quadro conoscitivo di base e, su 

questo, il ReNDiS costituisce 

sicuramente un importante supporto 

informativo. La maggior parte delle 

informazioni e la posizione degli 

interventi finanziati sono infatti 

liberamente disponibili sulla 

piattaforma, sia come consultazione 

diretta dal browser (anche 

nell'interfaccia webGIS), sia con diverse 

modalità di accesso interoperabile o in 

download. Nella apposita sezione 

OpenData, in particolare, sono 

riportate tutte le principali modalità di 

accesso ai dati pubblici del ReNDiS, 

compresi i collegamenti ai servizi forniti 

dal Portale del Servizio Geologico 

d'Italia. Per finalità di pianificazione 

possono, inoltre, essere forniti su 

richiesta anche i dati sugli interventi 

dell'Area istruttoria, attualmente 

esclusi dai dati pubblici e liberamente 

accessibili solo per gli utenti regionali. 

Dott. Gallozzi potrebbe fornire qualche 

dato caratteristico sui costi degli 

interventi e sui tempi medi di 

realizzazione?  

 

Il costo degli interventi censiti nel 

ReNDiS si distribuisce su un ventaglio 

piuttosto ampio, passando da piccole 

sistemazioni e consolidamenti, anche di 

poche decine di migliaia di euro, fino ad 

arrivare ad interventi con importi che  
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singolarmente superano i 50 milioni. La 

tipologia più frequente (oltre il 40%) è 

comunque quella compresa nella fascia 

tra i 100 mila e i 500 mila euro e 

soltanto un quarto degli interventi 

totali supera il milione di euro. Un 

aspetto significativo che si può 

evidenziare è che gli interventi della 

categoria alluvioni hanno costi 

complessivamente molto più elevati 

rispetto a quelli della categoria frana, 

con valori medi che passano da 1,7 

milioni dei primi agli 0,7 dei secondi. 

Per comprenderne il motivo bisogna 

considerare che gli interventi sui 

versanti sono spesso associati a 

situazioni di pericolosità e rischio 

circoscritti, dove possono quasi sempre 

essere adottate soluzioni progettuali 

molto puntuali; i dissesti di tipo 

alluvionale, invece, interessano 

generalmente un'areale notevole e per 

la mitigazione dei loro effetti si fa 

ricorso, in molti casi, ad opere 

idrauliche come canali scolmatori e 

casse di espansione che impattano in 

modo più esteso sui territori e 

richiedono risorse decisamente più 

ingenti. Per quanto riguarda i tempi di 

realizzazione, la durata media 

registrata nella casistica ReNDiS (tra la 

data di finanziamento e la conclusione 

dei lavori o il collaudo) è di 4 anni e 

otto mesi. Ma è importante 

sottolineare che la distribuzione dei 

dati (tra il valore minimo di pochi mesi 

e quello massimo di diciotto anni) è 

davvero molto dispersa e, pertanto, il 

valore medio va considerato poco 

rappresentativo. Soltanto il 40% circa 

degli interventi, infatti, si conclude in un 

intervallo compreso tra 3 e 5 anni, 

mentre il restante 60% si colloca 

asimmetricamente nelle due code della 

distribuzione: il 20% con tempi inferiori 

ai tre anni e il 40% "spalmato" tra i 5 e i 

18 anni. Complessivamente, comunque, 

oltre il 90% degli interventi risulta 

concluso entro gli otto anni dal 

finanziamento.  

Per concludere, il monitoraggio degli  
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interventi per la difesa del suolo ha 

ormai vent’anni e si può immaginare 

che diverse sono state le difficoltà 

incontrate nella raccolta di questi dati. 

Potrebbe indicarne alcune e spiegare 

come sono state risolte? Quali sono, 

secondo lei Dott. Gallozzi, le aree di 

miglioramento?  

In effetti sono state proprio le difficoltà 

incontrate durante l'attività del 

monitoraggio a stimolare e indirizzare i 

principali sviluppi della piattaforma. Ad 

esempio, uno dei primi problemi che ci 

si è trovati ad affrontare, con l'aumento 

progressivo del numero di interventi, è 

stata la gestione del poderoso e 

crescente flusso (inizialmente 

soprattutto cartaceo) di documenti 

acquisiti e prodotti nell’ambito del 

monitoraggio. Peraltro la molteplicità 

dei soggetti coinvolti (ISPRA, MATTM, 

Amministrazioni proponenti, Autorità 

di bacino, Enti attuatori) dava anche 

origine ad una “proliferazione” di 

copie, spesso trasmesse da più fonti in 

tempi differiti e, per questo, non 

sempre omogenee tra loro. E' apparso 

presto evidente, quindi, che senza una 

gestione centralizzata e condivisa di 

questi flussi documentali sarebbe 

diventato inattuabile un controllo 

sistematico sulla documentazione 

pervenuta, sia in termini di 

completezza che di tempestività, e 

sarebbe stato molto difficile fornire una 

risposta adeguata alle esigenze di 

accesso ai dati e di trasparenza nei 

confronti di Enti terzi e cittadinanza. 

Dalla necessità di risolvere queste 

problematiche è partito lo sviluppo 

delle funzionalità di trasmissione e 

aggiornamento telematico dei dati, che 

sono state una caratteristica distintiva 

del progetto ReNDiS-web e che, al 

Forum PA del 2011, gli hanno valso la 

menzione tra i migliori progetti di 

dematerializzazione per il Premio 

"Meno carta più valore". Allo stesso 

modo uno dei motivi che hanno portato 

a proporre la realizzazione dell'Area 

istruttoria è stata la frequente  

 

 

 

difficoltà ad acquisire efficacemente, 

presso gli Enti attuatori, le informazioni 

tecniche di base sugli interventi (e 

spesso persino la loro esatta ubicazione 

geografica), soprattutto nelle fasi di 

avvio del monitoraggio su ogni nuovo 

programma di finanziamento. Ad oggi, 

con le richieste di finanziamento 

presentate attraverso le schede 

istruttorie del ReNDiS, è stata 

garantita “in origine” la disponibilità di 

un set minimo di informazioni tecniche, 

inclusa l’esatta ubicazione, per tutti gli 

interventi che vengono finanziati. Per 

quanto riguarda, infine, l'ambito in cui 

sviluppare ulteriori miglioramenti, il 

principale obiettivo da raggiungere è 

senz'altro quello dell’integrazione con 

le altre banche dati pubbliche usate per 

il monitoraggio degli interventi. 

Dall'Autorità nazionale anticorruzione 

fino al Ministero delle Finanze, ci sono 

diverse Enti pubblici a cui i soggetti 

attuatori devono fornire, ex lege, 

informazioni procedurali, 

amministrative ed economico-

finanziarie; informazioni che, il più delle 

volte, sono molto simili tra loro o 

addirittura le stesse. Questa situazione 

è sempre più percepita 

(comprensibilmente) come un inutile 

aggravio di compiti dai titolari degli 

interventi ed è spesso "concausa" di 

inadempimenti o ritardi nella 

trasmissione delle informazioni di 

monitoraggio. Su questo fronte ISPRA 

si è attivata da tempo e nel ReNDiS 

sono già implementate alcune funzioni 

di interoperabilità con la banca dati 

CUP (il sistema che identifica 

univocamente un progetto di 

investimento pubblico), ma la 

problematica è oggettivamente 

complessa e per affrontarla, in modo 

adeguato, è in corso di formalizzazione, 

presso il MATTM, un tavolo tecnico che 

vede la partecipazione di ISPRA, del 

Ministero delle Finanze e del 

Dipartimento per la programmazione 

economica della Presidenza del 

Consiglio dei Ministri. 
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